
Classe III Liceo 



 Il primo genere di pittura che Roma ebbe fu 
quella trionfale  destinata, cioè, a illustrare le 
gesta vittoriose dei suoi condottieri. 

 Si tratta di dipinti che non sono arrivati fino a 
noi, così come  irrimediabilmente perduti sono 
anche quelli su tavola, di cui la città si arricchì 
soprattutto dopo la conquista della Grecia. 

 La pittura romana superstite è ad affresco e si 
trova principalmente a Pompei e a Ercolano 



 Siamo soliti distinguere la pittura parietale 
romana e pompeiana in quattro stili, secondo 
una suddivisione proposta nel 1882 dallo 
studioso tedesco August Mau (1840-1909), che 
si basava su un passo del De Architettura di 
Vitruvio. 

 Questi stili sono presenti ovunque, anzi gli 
artisti che lavoravano a Pompei si limitavano a 
recepire modi e innovazioni delle città 
maggiori, compresa Roma. 



I Stile 
Imita un rivestimento in 
lastre di marmo pregiato di 
specie diverse. 

Le lastre sono simulate 
modellando dello stucco 
che veniva in seguito 
colorato. 

E’ un tipo di decorazione 
molto comune in ambito 
mediterraneo.  Esso viene 
impiegato, inizialmente, in 
abitazioni modeste proprio 
per evitare la spesa dei 
marmi preziosi che, invece, 
erano in uso nelle case dei 
ricchi e dei potenti.  
 

Casa di Sallustio, Pompei,  

II secolo a.C. 

 Strutturale o a incrostazione 
(fine del III secolo  
 fine del II secolo a.C.) 



II Stile 
Simula nelle pareti delle 
architetture prospettiche che  
dilatano lo spazio tramite 
colonne, lesene, trabeazioni, 
archi, frontoni, porte, muri di 
cinta, parapetti. Le architetture 
dipinte possono inquadrare 
delle figure o lasciar 
intravedere ulteriori spazi  
costruiti. Si tratta a volte di 
visioni parziali di città,  di 
porticati, di paesaggi, o anche 
di un tempietto circolare con 
funzione ornamentale. Quasi 
sempre vi è uno zoccolo 
inferiore con dipinti a 
incrostazione del I stile. Le 
architetture sono sempre 
credibili, non c’è nulla di 
fantasioso, di sproporzionato o 
di impossibile da realizzare. 

 Architettonico  
(inizi I secolo a.C. – 30 a.C.) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Villa di Poppea, Oplontis 60-50 a.C. 

 











III Stile 
 Esili colonne sorreggono 
improbabili timpani vegetali, 
mente fiocchi, nastri ed elementi 
naturalistici sono impiegati in 
grande quantità. A sottilissime 
pareti si sovrappongono ulteriori 
e sofisticati corpi architettonici 
dall’impossibile equilibrio. Le 
pareti vengono dipinte a tinta 
unita con larghe campiture verdi 
e azzurre, che per la prima volta 
affiancano estesamente i colori 
nero, rosso e giallo. Su tali 
campiture compaiono piccole 
verdure, figurette sospese a 
mezz’aria, quadri a soggetto 
mitologico o paesaggi 
d’invenzione, che attirano 
l’attenzione degli spettatori. 
Talvolta le pareti perdono ogni 
realtà strutturale diventando 
giardini fioriti. 

 Ornamentale o della parete reale 
(30 a.C. ca.-54 d.C. ca.) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Casa di Marco Lucrezio Frontone, Pompei, I sec. d.C. 









IV Stile 
Si serve di prospettive 
architettoniche e di 
decorazioni del tipo di 
quelle del terzo stile, ma in 
maniera del tutto 
fantasiosa. Inoltre le 
architetture sono 
estremamente teatrali: la 
prospettiva è virtuosistica, 
complessa e moltiplicata in 
profondità. Le vedute sono 
sempre più difficili da 
dipingere, la decorazione è 
sovrabbondante. In tal 
modo le pareti delle stanze 
sono dilatate 
artificiosamente all’infinito. 

 Fantastico o dell’illusionismo 
prospettico  
(Seconda metà I secolo d.C.,  
a Pompei: dopo il terremoto del 62 d.C.) 




